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EDITORIALE

Il primo sconfitto
in Francia

è stato Kohl

LEONARDO PAGGI

Annunciate le dimissioni dopo la sconfitta al primo turno: «Serve una nuova squadra»

La destra francese alle corde
Chirac sacrifica il premier Juppé
La gauche arriva al 43,1%, la coalizione governativa al 36,5%. Al Fronte nazionale il 15%. Le Pen
soddisfatto: «Chi ha bisogno dei nostri voti ora li deve chiedere». Oggi parla il presidente.

Oggi
FIRENZE
Trovato
pacco-bomba
È allarme
Nelgiorno
dell’anniversario
dell’attentatodel ‘93
ritrovataunascatola
conunabombaamano.
Gli investigatori:
nonèsolounabravata.

GIORGIO SGHERRI
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I L PRIMO E FORSE più im-
portante tratto distintivo
di queste elezioni francesi
misembradebbaesserein-

dividuato nel fatto che esse se-
gnano incontrovertibilmente
quantomeno l’inizio di uno
spazio politico esplicitamente
europeo. In effetti, sia la cam-
pagna elettorale che il voto di
ieri sono stati esplicitamente
dominati dalla divisione su
Maastricht, o meglio da uno
scontro aperto tra due visioni
profondamente contrapposte
del processo economico e so-
cialechedeveportarenel1998
alla creazione di una moneta
unica europea, e che oltre la
Francia - occorre subito dire -
interessa l’Europa intera. Da un
lato l’impostazione del gover-
no e del presidente Chirac, che
fino ad oggi si sono fatti carico
di fareaccettarealpaese il siste-
ma di compatibilità finanziarie
martellatee impostedallaBun-
desbank.Dall’altrounmalesse-
re e un’opposizione crescente
agli effetti deflazionistici della
politica del franco forte, venuti
avanti con forza nel pullulare di
scioperi e di agitazioni che nel
corso dell’ultimo anno hanno
scosso ininterrottamente la vi-
ta di Parigi e dell’insieme del
paese, e che si sono ora coagu-
lati in quel distacco di sette
punti che la sinistraunita impo-
ne,alprimoturno,aRpreUdf.

L’incontestabile merito di
Lionel Jospin è stato quello di
articolare finalmente il sordo
moto di protesta sociale in una
critica coerente ed esplicita
dell’ortodossia di Maastricht.
Le quattro condizioni fissate
dal segretario del partito socia-
lista prefigurano una visione
delpassaggioall’euroesplicita-
mente alternativa a quella
espressa e ribadita più voltenel
corso degli ultimi mesi nel di-
ktat della «Buba». L’ammissio-
ne dell’Italia, il pattodi «solida-
rietà e di sviluppo», la richiesta
di un governo economico che
siaffianchiallanuovabancaeu-
ropea, e la individuazione di un
tasso di cambiodell’eurocapa-
cedi favorire leesportazionieu-
ropee verso l’area del dollaro e
dello yen, rappresentano visi-
bilmente altrettanti capisaldi
di una politica che in tanto si
contrappone a Chirac in quan-
to per la prima volta chiama
duramente in causa quei sem-
pre più espliciti propositi di
egemonia politica che si sono

fittamente intrecciati in Ger-
mania con il verbo dell’orto-
dossia finanziaria. Il socialismo
francese, forte della sua stretta
compenetrazione con tutta la
storia del processo di unifica-
zione europea (basti fare il no-
me di Delors!) mette così a
puntounapiattaformachepuò
e deve diventare una punto di
discussione per l’insieme della
sinistra europea. Del resto, che
queste elezioni potessero tra-
sformarsi in una sorta di refe-
rendum sulla visione tedesca
dell’Europa era stato esplicita-
mente paventato dalla Fran-
kfurter Allgemeine Zeitung alla
vigilia del voto. Questo primo
risultato elettorale comincia a
trasformare quelle apprensio-
ni in una corposa realtà.

N ATURALMENTE tutto
aperto è, per ora, il ri-
sultato finale del 10

giugno. Ne sono ben
consapevoli i leaders della sini-
stra francese che hanno im-
prontato le loro dichiarazioni
ad un grande senso di pruden-
zaedimoderazione.Lamassic-
cia astensione del 30% pena-
lizza certo in misura molto
maggiore la destra. Nonè diffi-
cile prevedere che domenica
prossima una parte di questo
disincanto si trasformerà in so-
stegno attivo per i partiti del-
l’attuale maggioranza. Consi-
derazione analoga vale per il
massiccio voto neofascista.
Nonostante manchi finoaque-
sto momento una dichiarazio-
ne ufficiale di voto non è diffici-
le prevedere che porzioni con-
sistenti dell’elettorato di estre-
ma destra finiranno per pro-
nunciarsiafavore«delmalemi-
nore».Macomunquesia il risul-
tato finaleècertochelapolitica
del franco forte, con le sue rela-
tive implicazioni esplicitamen-
te filotedesche per quanto ri-
guarda la visione del processo
di unificazione europea, ha su-
bito già ora una dura battuta di
arresto.

«I francesi hanno detto che
vogliono un cambiamento
profondo» ha dichiarato im-
mediatamente Juppé. E il tema
della necessità del cambia-
mento è stato il filo conduttore
del dibattito politico che si è
aperto tra le forze politiche a ri-
dosso dei primi risultati eletto-
rali. L’opzione su cui l’opinione
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ELLEKAPPA PARIGI. Sinistra al 43.1%, centro-
destra al 36.5% e Fronte nazionale
al 15%: con questo risultato defi-
nitivo si apre per la Francia una
settimana all’insegna dell’impre-
vedibilità, col primo ministro Jup-
pé che annuncia le dimissioni e il
ballottaggio di domenica prossi-
ma che potrà decretare una presi-
denza «monca» per Chirac o la sua
rivincita sui socialisti. In poche
ore, il delfino del presidente Jac-
ques Chirac, che più di ogni altro
aveva premuto per lo scioglimen-
to anticipato dell’Assemblea na-
zionale, è passato dall’auspicio di
un «nuovo slancio» per la sua
maggioranza, alla constatazione
della necessità di «una nuova
squadra e di un nuovo primo mi-
nistro» nel caso di una rimonta
della destra al secondo turno: sa-
crificato da Chirac nel tentativo di
rimonta tra una settimana. Po-
trebbe succedergli, se non dovesse
farcela il socialista Jospin, il poten-
te presidente dell’Assemblea na-
zionale, Seguin. «Arbitro» del bal-

lottaggio è un inquietante Le Pen
la cui estrema destra è ormai a soli
200mila voti di distanza dalla neo-
gollista Rpr di Chirac e che avver-
te: «Chi vuole i nostri voti ce li
chieda». Il presidente, intanto, og-
gi parlerà alla nazione puntando a
evitare il tracollo.Commenti auso
anche «interno» in Italia, dove il
voto francese proietta la sua om-
bra sulle discussioni aperte a sini-
stra e nella Bicamerale. D’Alema
sottolinea che «il socialismo non è
un cane morto» e che anzi «si con-
ferma come un movimento di
grande vitalità e come l’unica
grande forza in grado di dare mag-
gior nerbo all’azionediunitàeuro-
pea». Marini, per il Ppi, mette in-
vece in guardia sui rischi del semi-
presidenzialismo. L’ex ministro
socialista francese Fritz Lang: «I so-
cialisti sono in più della metàdegli
esecutivi europei, il che imprime
unadinamicanuovaeoriginaleal-
l’azioneper l’unitàdell’Europa».
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MILANO
In carcere
per 13 anni
Forse innocente
LaCassazioneordina
diriaprireilcaso
diFrancoCavazza,
ungiostraioaccusato
diomicidio.
IlDnaavevaescluso
chefossel’assassino.
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In discussione la possibile estensione del metodo contributivo a tutti i lavoratori

Vertice sulle pensioni a palazzo Chigi
Agnelli: non cancellare lo Stato sociale
Il presidente onorario della Fiat: «Adeguare il sistema previdenziale alle esigenze di un paese moderno. Mo-
neta unica: visti gli sforzi fatti occorre fare il tutto per tutto». Allarme dell’Ocse: rischio crack sulle pensioni.

IN PRIMO PIANO
Storia dell’Iran
Dallo Scià
ai moderati
Èunvotoimportante
quellochehapremiato
MohammadKatami,
religiosomaconvinto
moderatodopol’impero
delkhomeinismoche
spodestòloScià.

MARCELLA EMILIANI

NEL PAGINONE

Le grandi riforme strutturali del
nostro sistema non si possono
più rinviare. È questo il messag-
gio lanciato ieri dal presidente
onorario della Fiat Gianni Agnel-
li. «Dobbiamo risistemare il wel-
fare state - ha detto - non certo
per abbatterlo ma per renderlo
compatibile con le esigenze di un
paese moderno». Quanto alla
moneta unica, visti gli enormi
sforzi fatti fino ad ora dall’Italia
«occorre tentare il tutto per tut-
to». Intanto l’Ocse lanciaunnuo-
vo allarme: senza riforme sistemi
previdenziali al collasso nel
2035. Sul Documento di pro-
grammazione economica in sera-
ta vertice di maggioranza a Palaz-
zo Chigi con Prodi. In discussio-
ne 11mila miliardi di tagli (spesa
sociale, ferrovie, poste e agricol-
tura), e la possibilità di estendere
a tutti i lavoratori il metodo con-
tributivo per il calcolo della pen-
sione.
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CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

Nemico del popolo
Bossi: chiedo
un referendum
per la secessione

Dopo la manifestazione dei
gazebo, Bossi chiede alla
Bicamerale un referendum
istituzionale per
l’autodeterminazione della
«Padania». «Siamo in piena
ribellione - dice il leader
della Lega - la gente è
venuta a votare con la carta
d’identità in mano».
D’Alema invita a una
risposta politica alla Lega,
quella del sì alle riforme, a
cominciare dal
federalismo.

BRAMBILLA e SACCHI
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Q UASI TUTTI i giornali (Stampa, Unità, Corriere e Repubblica tra
quelli che ho letto io) pubblicavano ieri l’articolo di un loro
cronista che ha deposto nei gazebo leghisti parecchie sche-

de. Dimostrare la facilità irrisoria di brogli, all’interno di una manife-
stazione di partito che, spacciandosi per referendum, era di per se
stessa un broglio, è appena una sottolineatura. Ma questa sottoli-
neatura è costata al giornalista del Corriere Gian Antonio Stella, rico-
nosciuto mentre deponeva l’ennesima scheda in uno dei seggi co-
labrodo, l’accusa di essere «una piccola volpe che verrà indicata co-
me l’uomo che ha voluto gettare fango sulla democratica iniziativa
di un popolo che vuole la sua libertà». Sono parole del segretario
della Lega Lombarda, Calderoli. Hanno un suono e un significato
molto sinistri. A chi, e da chi, Stella «verrà indicato»? Alla giustizia
«padana», che si candida ad essere la più recente delle tante altre
giustizie di branco che l’hanno preceduta, tipo quella «proletaria»
di cui farneticavano i violenti di venti anni fà? Poiché è da escludere,
a questo punto, che Calderoli pensi a quello che dice, che cosa può
pensare, chi ancora pensa, di un segretario di partito che «indica»
ai suoi un giornalista nemico del popolo?

FORLÌ
Due operai
ereditano
un atollo
Asorpresadueoperai
hannoereditato
unatolloalleMaldive
daunlontanozio.
Laprimadecisione
dopolanotizia
èstatoil licenziamento
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Sedicenne suicida a Savona. Preso in giro perché portava un busto

Insulti e botte all’ora di ricreazione
Si butta dalla finestra della classe

Ogni giorno persecuzioni e brutali torture
La comunità internazionale non può stare a guardare

Aiutateci, punite la mia Nigeria
DALL’INVIATO

SAVONA. Suicidio in classe, dopo
una lite e un po’ di insulti con un
collega di studi, durante la ricrea-
zione. Savona, liceo classico
«Chiabrera», Jacopo, 16 anni, bu-
sto ortopedico e occhiali spessi, si
appiccica con un compagno, vola-
no cazzotti e spintoni, parole gros-
se, prese in giro per quel busto e
per gli occhiali. Jacopo ha la peg-
gio e cade a terra, davanti a tutti i
compagni e le compagne: un «af-
fronto» che non può sopportare.
Davanti ai coetanei, Jacopo si alza,
getta gli occhiali a terra rabbiosa-
mente, va alla finestra, sale su un
termosifone e si lancia nel vuoto.
Una tragedia nel liceo, per inter-
minabili minuti centinaia diocchi
restano sospesi nel vuoto, quasi a
voler riportare in vita Jacopo. Ma
perluinonc’ènulladafare.
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WOLE SOYINKA

PREMIO NOBEL PER LA LETTERATURA

L A TORTURA PIÙ brutale e im-
pensabile è divenuta pratica
comune in Nigeria. Bello Fa-
dile, arrestato con l’accusa di

tentatocolpodiStato,è stato tortu-
rato fin quando non ha fornito pro-
vecontro l’excapodiStatodellaNi-
geria Olusegun Obasanjo nei cui
confronti era stato spiccato un
mandatodiarrestocon lostessoca-
po di imputazione. Il colonnello La-
wan Gwadabe è stato appeso per i
piedi e gli sono stati rovesciati ad-
dosso secchi di escrementi. Inoltre
èstatosottopostoanumerosescos-
se elettriche e per farlo crollare la
sua compagna è stata costretta ad
assistere alle torture. Coloro che al
momento governano la Nigeria so-
no la feccia del genere umano. Na-
turalmente il loroprincipaleobietti-
vo è dimostrare a tutte le forze di
opposizione che il generale Sani
Abacha, capo del regime militare

nigeriano, può arrivare a colpire
chiunque. Per la prima volta nella
storia della Nigeria, le famiglie dei
presuntioppositori vengonoperse-
guitate per le attività dei loro con-
giunti. Tutti i familiari del colonnel-
lo Iluyomade, un ufficiale in pensio-
ne e ora in esilio accusato di tradi-
mento, sono stati arrestati. È stata
appena arrestata la moglie di Dapo
Olonyomi, il giornalista fuggito
qualche mese fa dalla Nigeria e insi-
gnito di un premio in California per
la sua attività professionale. Quella
della cattura di ostaggi è divenuta
una pratica istituzionalizzata. Sono
cose che non avvenivano nemme-
no in Sud Africa e per trovare esem-
pidicomportamentianaloghibiso-
gna risalire a Idi Amin. Abbiamo il
dovere di mettere sull’avviso la co-
munità internazionale affinchénon
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